
BOLOGNA Più della metà dei medici bo-
lognesi ieri ha incrociato le braccia. Per
l'azienda ospedaliera Sant'Orsola-Malpi-
ghi (partecipata dall'Ateneo di Bologna,
con circa 800 medici tra universitari e
non), Carlo Lusenti, segretario regiona-
le dell'Anaoo-Assomed, parla di «adesio-
ni attorno al 50-60%». Il dato ufficiale
dell'Azienda Usl Città di Bologna, la più
grande tra quelle del capoluogo emilia-
no-romagnolo parla di adesioni al
48,77% su una base di circa 500 unità.
L'obiettivo della mobilitazione è stato
quindi raggiunto, e sono stati registrati

disagi nel bolognese per i cittadini che
avevano prenotato visite ambulatoriali
ed esami specialistici. «Tutte le urgenze
e l'assistenza ai ricoverati sono stati ga-
rantiti - spiega Lusenti -. Quelli, infatti,
sono i servizi minimi che abbiamo senti-
to il dovere di assicurare. La nostra in-
tenzione è continuare a svolgere il no-
stro lavoro regolarmente, con la massi-
ma dedizione possibile, e questo ci è
impedito se passerà l'emendamento alla
Finanziaria che il Governo ha propo-
sto». Anche in Emilia-Romagna, gli ope-
ratori della sanità non vogliono sentire
parlare di taglio dell'indennità di esclusi-
vità. «Non è una questione di soldi -
conclude Lusenti - ma è chiaro che, se
l'indennità sparisce, i cittadini potranno
subire dei contraccolpi, perché più diffi-
cilmente il medico rimarrà sempre al
proprio posto nel pubblico».

a.bo.

FIRENZE Uno sciopero senza astensione dal
lavoro. I medici, per quanto si poteva capire
nell’ospedale fiorentino di Careggi, hanno
protestato così contro questa finanziaria
«che tagliando i trasferimenti a Regioni e
Comuni e incidendo sulle spese sociali, e
quindi sull’ospedalizzazione, graverà infine
sul sistema sanitario complessivo» come ac-
cusa l’Anaao. Una legge «che vuole modifi-
care uno status giuridico di una categoria -
l’esclusività del rapporto fra medici e struttu-
re pubbliche - senza pasare da nessun tavolo
di trattativa con i rappresentanti dei medi-
ci», insiste il sindacato. A questo sciopero in

Toscana hanno aderito sei medici su dieci.
Dietro ai numeri, però, si scorge un

senso dello Stato non comune. Molti medici
che hanno aderito allo sciopero, rinuncian-
do ai soldi della giornata di lavoro, si sono
comunque recati sul posto, per operare, per
servire i cittadini, per «partecipare al desti-
no dell’ammalato», come svela un cardiolo-
go dell’ospedale fiorentino.

Perché?
«Perché scioperiamo contro il gover-

no, non sono i cittadini la nostra contro-
parte. In molti abbiamo fatto così».

Non si perde visibilità?
«Il messaggio è arrivato: più della

metà hanno aderito. E abbiamo garanti-
to un servizio essenziale ai cittadini».

I pazienti l’hanno ringraziata?
«Dormivano, erano sotto aneste-

sia...».
Lo sciopero è riuscito due volte.

m.buc.

LIBERTÀ DI STAMPA

Oggi giornalisti
in sciopero nazionale
˘Si svolge oggi lo sciopero nazionale dei
giornalisti, una iniziativa - ha sottolineato la Fnsi
- «a tutela delle regole e che pone al centro il
problema della qualità dell’informazione difende,
allo stesso tempo, il diritto dei cittadini ad essere
informati e la libertà di stampa. Una battaglia
questa che si rinnova nel momento in cui
giungono dal governo proposte legislative che
non vanno nel senso di allargare gli spazi del
pluralismo della comunicazione. Al governo, alle
forze politiche di maggioranza e d’opposizione,
alle istituzioni tutte, al sistema delle imprese, il
sindacato chiede il rispetto della dignità
professionale e la tutela del diritto-dovere di
informare, sancito dalla Costituzione e
riaffermato solennemente più volte dal Capo
dello Stato». Per la prima volta con proprie
motivazioni si astengono dal lavoro anche i
giornalisti degli uffici stampa pubblici.

VATICANO

Madre Teresa verso
la beatificazione
Oggi il Papa firmerà il decreto che riconosce le
virtù eroiche di Madre Teresa di Calcutta: è
praticamente il via libera alla beatificazione, che
con ogni probabilità sarà proclamata il prossimo
anno. Al pontefice verrà presentata la conclusione
del lavoro svolto da quanti si sono occupati
dell’accertamento delle virtù eroiche della suora,
passaggio fondamentale per poter poi dare
seguito al processo che porta verso la
beatificazione e, nel caso, alla santificazione.
Perchè Madre Teresa possa essere dichiarata beata
occorre quindi soltanto il riconoscimento di un
avvenuto miracolo per sua intercessione, e
secondo alcune indiscrezioni il gruppo di lavoro
avrebbe già pronto il dossier ad esso relativo.
Morta il 5 settembre 1997, all’età di 87 anni,
Madre Teresa brucia così le tappe rispetto ad altre
figure importanti della Chiesa cattolica e più
vicine ai nostri tempi. Giovanni Paolo II ha infatti
dispensato dall’obbligo che trascorressero cinque
anni dalla morte prima che si potesse cominciare
a parlare di processo per la beatificazione della
coraggiosa suora di origine albanese, e questo ha
fatto sì che già ora si possa arrivare al decreto che
riconosce le eroiche virtù. Il Pontefice ha però
mantenuto valido tutto il resto del percorso,
come appunto la dimostrazione dell’avvenuto
miracolo prima che la suora possa essere
dichiarata beata.

IMMIGRAZIONE

Via libera
al decreto sui flussi
Oggi il Consiglio dei ministri darà il via libera
all’ingresso dal gennaio 2003 di 60.000 lavoratori
extracomunitari stagionali. Il ministro del
Welfare, Roberto Maroni, ha infatti annunciato
che presenterà i due dpcm sui flussi per gli
immigrati: il primi, appunto, sugli stagionali, «che
sarà immediatamente operativo»; il secondo sui
flussi generali, «il cui iter - ha spiegato il ministro
- sarà più lungo perchè ha bisogno del parere
obbligatorio delle commissioni parlamentari».
«La cosa fondamentale - ha sottolineato Maroni -
è che per la prima volta il decreto sugli stagionali
verrà approvato prima dell’inizio dell’anno a cui
si riferisce». In particolare, il provvedimento
prevede l’ingresso di 60.000 lavoratori
extracomunitari, suddividendoli per Regioni e
Province. Tale ingresso - come ha spiegato il
ministro - sarà permesso: a lavoratori provenienti
dai dieci Paesi che entro il 2004 entreranno a far
parte dell’Unione europea; a quelli dei Paesi legati
all’Italia da un accordo bilaterale (Albania,
Marocco, Croazia, Yugoslavia); ai lavoratori di
altri Paesi extracomunitari nei casi in cui il datore
di lavoro dimostri di aver avuto l’anno scorso
lavoratori provenienti da quegli Stati.
«Tali limitazioni - ha sottolineato Maroni -
servono ad assicurare che non si verifichi
l’afflusso di lavoratori, magari di Paesi molto
lontani, che da stagionali diventino irregolari».

BolognaFirenze

È deceduto il 18-12-2002 in Besoz-
zo il

compagno
ITALO GAVINO MARRAS

«Gli esseri umani sono troppo impor-
tanti per essere trattati come semplici
sintomi del passato».
I compagni e gli amici tutti della
Sezione D.S. di Besozzo insieme
agli altri dell’Intercomunale Besoz-
zese, ti avranno sempre nel cuore.
Buon viaggio Italo Gavino e... arri-
vederci.

Il Consiglio di amministrazione del-
la Coop. Martiri Libertà di Desio
piange la scomparsa del socio

PIPPO SMIRAGLIA
ed esprime le più sentite condo-
glianze alla famiglia.

Desio, 20 dicembre 2002

Il Consiglio di Aministrazione del
Circolo Luigi Briani di Desio an-
nuncia l’improvvisa scomparsa del
suo Presidente

PIPPO SMIRAGLIA
ed esprime le più sentite condo-
glianze alla famiglia.

Desio, 20 dicembre 2002

La Funzione Pubblica Cgil Lombar-
dia ricorda con affetto il compagno

PIPPO SMIRAGLIA
componente della Rsu della Regio-
ne Lombardia, venuto a mancare
ieri.

Maurizio Costa con profondo dolo-
re si unisce alla famiglia per la scom-
parsa di

PIPPO SMIRAGLIA

La scomparsa del compagno

PIPPO SMIRAGLIA
ha provocato un grande dolore in
tutti quelli che lo hanno amato e che
hanno condiviso con lui le tante bat-
taglie politiche per i valori della de-
mocrazia e dell’unità della sinistra.
I compagni e compagne della sezio-
ne Democratici di sinistra di Desio
si stringono attorno alla famiglia per
esprimere il proprio cordoglio.

Desio, 20 dicembre

La Federazione di Roma del Partito
dei Comunisti Italiani annuncia la
scomparsa del compagno

FRANCO SALIOLA
dirigente comunista, che si è sem-
pre contraddistinto per il suo alto
rigore morale, l’elevato impegno
nel proprio lavoro, animatore delle
lotte degli autoferrotranvieri roma-
ni, per la difesa dei diritti dei lavora-

tori, e la costante presenza e passio-
ne nell’attività prima nel Partito Co-
munista Italiano e oggi con il PdCI.
A Enza, ai familiari, a tutti coloro
che lo hanno conosciuto va il no-
stro sentimento di profondo cordo-
glio. La camera ardente si terrà oggi
all’Ospedale S. Giovanni, via S. Gio-
vanni in Laterano 280, dalle ore
8.30 alle 11.00 seguirà l’orazione fu-
nebre in forma civile.

A quanti conobbero e ne apprezza-
rono la grande umanità Stefano Pic-
cioli ricorda

LORENZO CASADIO
(Gallo)

partigiano, membro del Battaglione
Corbari, custode della Medaglia
d’Oro al V.M. attribuita a Silvio
Corbari, e ne rimpiange per sempre
l’indimenticabile ed insostituibile
lucidità critica.
Rimini, 20 dicembre 2002

«La nostra dedizione
ostacolata dai tagli»

L’appello dell’Ulivo di Firenze
«salviamo l’università e la ricerca», è
sottoscritto da una sessantina di
nomi del mondo della cultura,
dell’imprenditoria e delle stesse
università toscane. L’appello sarà
consegnato al presidente della
Commissione Europea Romano
Prodi il 20 gennaio prossimo, quando
sarà a Firenze per l’inaugurazione
dell’anno accademico. Per evitare che
il futuro della ricerca e dell’università
sia ancora più nero si chiede a Prodi
di impegnarsi al varo di una
«Maastricht per la ricerca» in cui
l’obiettivo sarà quello di vincolare i
Paesi dell’Unione Europea a
destinare il 3 per cento del Pil alla
ricerca scientifica.

«Contro la Finanziaria
non contro i cittadini»

Eduardo Di Blasi

ROMA Chiusi i servizi ambulatoriali, so-
spesi i ricoveri non urgenti, bloccate le
visite e gli interventi programmati. Per
un giorno, quello di ieri, il sistema sani-
tario nazionale ha rallentato. Non si fer-
mano gli ospedali, non possono. Anche
quando incrociano le braccia, i medici
sono al proprio posto. Eppure la rispo-
sta è stata ugualmente forte: la protesta
ha coinvolto l’80% dei medici che ope-
rano in strutture pubbliche.

Il grido d’allarme lanciato dai sinda-
cati di categoria Anaao Assomed, Ci-
vemp (Sivemp-Simet), Snabi Sds e Um-
sped (Aaroi-Aipac, Snr), mette in luce
un altro dei progetti della destra al go-
verno, quello di «liberare» la spesa del
servizio sanitario nazionale dei 3000 mi-
liardi destinati ai medici che hanno scel-
to in via esclusiva di prestare servizio
presso le strutture statali, dando un col-
po mortale alla legge 229 del ‘99, me-
glio nota come riforma Bindi.

«Tre anni fa abbiamo siglato un pat-
to con lo stato - ricorda Saverio Zuc-
chelli, segretario nazionale dell’Anaao -
Chi sceglieva di lavorare per le aziende
pubbliche in via esclusiva riceveva
un’indennità. La scelta di lavorare per
lo stato la fece il 90% di noi. Adesso
quel patto si è rotto». Il governo, con il
parere contrario di medici e Regioni,
avrebbe intenzione di spostare su que-
ste ultime l’onere finanziario. Ma di
quei 3000 miliardi necessari per mante-
nere il Ssn, le Regioni, che già vantano
deficit di bilancio da fallimento, non
vogliono sentir parlare.

Risultato prevedibile: salterà il fon-
do e ogni medico potrà fare ciò che
vorrà della propria professione. Ritorne-
rà la «libertà di scelta» dei dottori, ma
questa riacquistata libertà sarà più vici-
na all’anarchia.

Dopo aver scelto di lavorare in mo-
do esclusivo per il Servizio Sanitario Na-
zionale i medici si vedono cancellati il
budget e riaperta la porta per poter lavo-
rare nel privato. In più, denunciano i
sindacati, quei dirigenti che scelsero di
passare al privato, potrebbero divenire
capi dipartimento e dirigenti di unità
operative pubbliche pur mantenendo le
proprie funzioni nel settore privato,
con un’evidente distorsione dello spiri-
to della riforma Bindi.

«Il governo baratta la salute con vec-
chi privilegi, offendendo la professiona-
lità dei medici», attacca l’ex ministro

della Sanità, Rosy Bindi, mentre il segre-
tario Ds, Piero Fassino, analizza la poli-
tica complessiva del governo in materia
di sanità: «Si diminuiscono i fondi a
disposizione; si aumentano i costi per i
cittadini, con la reintroduzione del tic-
ket in molte regioni; si affronta un tema
così delicato come la sanità pubblica

solo attraverso la legge finanziaria; si
continua a lasciare in sospeso la vicen-
da del rinnovo del contratto naziona-
le».

Il senatore Antonio Tomassini (Fi),
presidente della commissione sanità, af-
ferma che il fondo per i medici che
lavorano in via esclusiva per il settore

pubblico rappresenta «un danno econo-
mico enorme per il servizio sanitario
nazionale». Insomma, i conti devono
tornare comunque, anche a scapito del
servizio al cittadino.

Pur non condividendo il ricorso al-
lo sciopero, Stefano Inglese, segretario
nazionale del Tribunale per i diritti del

malato, attacca: «Una cosa è abolire l’ir-
reversibilità della scelta, ben altra è con-
sentire di svolgere funzioni dirigenziali
sino ai massimi livelli anche se si è opta-
to per la professione privata all’esterno
degli ospedali. Così si fa solo un bel
regalo di Natale ad un manipolo di ba-
roni».

I camici bianchi: «Il governo toglie il fondo di 3000 miliardi destinato dalla riforma Bindi a chi sceglie di lavorare solo per le strutture statali»

Medici in sciopero, ma al loro posto
Protesta della sanità pubblica contro i tagli della destra. Ospedali aperti per senso del dovere

Immigrati schiavi nella fabbrica-lager
A Varese costretti a lavorare 17 ore al giorno e a vivere nel capannone. Tra loro anche un medico e un avvocato

Un medico
visita i pazienti di
una corsia
di ospedale
Mimmo Frassinetti

Ulivo, appello a Prodi:
l’Ue salvi l’università

Vittorio Locatelli

VARESE Nella culla del Bossi-pensiero suc-
cede anche questo. Dopo il caso dei mesi
scorsi di un imprenditore che aveva dato
fuoco, uccidendolo, ad un dipendente ro-
meno perché chiedeva una paga migliore,
si è scoperto quello di una decina di immi-
grati clandestini ridotti in schiavitù per ar-
ricchire un imprenditore senza scrupoli:
15/17 ore al giorno di lavoro per 750 euro
al mese. Gli immigrati erano anche costret-
ti a vivere in uno scantinato del capannone,
in spazi ristrettissimi ed in condizioni igie-
nico-sanitarie ai limiti della sopravvivenza.
La storia, che ha avuto anche un «lieto fi-
ne», risale ad alcuni mesi fa ma è venuta a

galla solo ieri perché il magistrato voleva
preservare la riservatezza delle indagini. Gli
«schiavi» erano cittadini romeni, tra i quali
anche un medico e un avvocato, costretti a
lavorare in una «fabbrica lager» e sono stati
liberati grazie ad un’operazione chiamata
«Hagi» condotta dal Nucleo regionale della
Guardia di Finanza e coordinata dal sostitu-
to procuratore di Bustio Arsizio Giuseppe
Battarini. Da tempo le Fiamme Gialle tene-
vano sotto controllo l’attività di un impren-
ditore di 47 anni di origini pugliesi ma
trapiantato da anni in Lombardia. L’uomo
era già stato denunciato in passato per ben
due volte dalla Finanza perché aveva alle
dipendenze gli stessi romeni irregolari. Al
terzo controllo lo schiavista aveva anche
esibito una serie di permessi di soggiorno

falsi e allora è scattato l’arresto. Le accuse
nei suoi confronti sono di favoreggiamento
dell’immigrazione clandestina, sfruttamen-
to del lavoro sommerso, falsificazione dei
permessi di soggiorno.

L'inchiesta, iniziata nel maggio scorso,
si è conclusa in questi giorni con un rappor-
to finale del Gruppo repressione frodi delle
Fiamme Gialle. Il 10 luglio l’indagine aveva
portato al sequestro della fabbrica e all’arre-
sto del titolare-sfruttatore con un sequestro
di beni del valore di 2 milioni e mezzo di
euro.

Nella fabbrica-lager, una piccola azien-
da con una propria linea di cosmetici e
prodotti per la casa, si produceva anche
una linea di prodotti con marchi contraffat-
ti (risultati dalle analisi non nocivi per la

salute) che venivano venduti sul mercato a
prezzi stracciati.

Il «lieto fine» riguarda gli immigrati
resi schiavi che, grazie all’intervento del so-
stituto procuratore Battarino (lo stesso che
si era occupato del romeno bruciato vivo
dal suo datore di lavoro), hanno ottenuto
un permesso di soggiorno per motivi di
giustizia e sono stati affidati a una organiz-
zazione di volontariato che è riuscita a tro-
vare loro un’abitazione decente e un lavoro
regolare: chi come meccanico, chi come
falegname e chi ancora in fabbrica.

Concluso l’iter dell’inchiesta giudizia-
ria la Guardia di Finanza ha dissequestrato
la fabbrica-lager che ha ripreso a produrre
cosmetici e prodotti per la pulizia con un
suo marchio: lì ora lavorano due italiani

assunti regolarmente dal titolare, che co-
munque sarà processato per la schiavizza-
zione dei romeni.

La vicenda è stata resa pubblica dalle
Fiamme Gialle durante il rendiconto an-
nuale sull’operato del Nucleo di polizia tri-
butaria di Milano. Gli uomini della Finan-
za hanno spiegato che l’imprenditore, con
una giovane compagna romena denunciata
per favoreggiamento, «in un primo mo-
mento ha negato anche l’evidenza ma poi
ha ammesso i fatti» e poi, una volta tornato
libero, si sarebbe «ravveduto», riaprendo
l’azienda e questa volta assumendo i dipen-
denti con contratto regolare. La Finanza, in
un controllo di alcuni giorni fa ha trovato
tutto in ordine. Niente schiavi e neppure
produzione di materiale contraffatto.
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